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Stando agli indicatori economici l’In-
dia rappresenta un successo in termini
di globalizzazione. Il reddito medio,
che aumenta in ragione del 3-4% l’an-
no, è raddoppiato rispetto alla metà de-
gli anni ’80. Sono sorte nuove, dinami-
che industrie per lo più nei poli ad alta
tecnologia di Bangalore e Hyderabad.
Gli investimenti stranieri, pur se anco-
ra non paragonabili ai flussi verso la
Cina, sono passati da un miliardo di
dollari l’anno della metà degli anni ’90
ai cinque miliardi di dollari di quest’an-
no.
Tuttavia quando cerchiamo di valutare
se è migliorata la vita della gente, i dati
raccontano una storia diversa. La po-
vertà è diminuita molto più lentamente
di quanto ci si potesse aspettare consi-
derato il successo economico dell’In-
dia. Un indiano su tre vive con meno di
un dollaro al giorno e l’India ha ancora
il primato delle persone malnutrite.
Quasi la metà dei bambini sono sotto-
peso rispetto alla loro età, la qual cosa
contribuisce a spiegare i due milioni di
bambini morti ogni anno.
L’ultimo rapporto dell’Onu sullo Svi-
luppo umano attira l’attenzione sull’in-

quietante divario che sta emergendo
tra crescita economica e progresso so-
ciale. Cosa c’è che non va? Parte del
problema è che la crescita economica
poggia su una base molto ristretta. Il
settore dell’informatica, ad esempio,
ha creato finora circa un milione di po-
sti di lavoro, ma nel frattempo la forza
lavoro è andata aumentando in ragione
di circa otto milioni di unità l’anno. È
essenziale intensificare il processo di
crescita nel settore manifatturiero ad
impiego intensivo di manodopera e
nelle zone rurali.
La sfida più complessa consiste nell’af-
frontare con decisione le profonde di-
suguaglianze che frenano il progresso
sociale, in particolar modo le disugua-
glianze di opportunità tra uomini e
donne.
Queste disuguaglianze iniziano alla na-
scita con conseguenze fatali. La morta-
lità infantile colpisce le bambine da
uno a cinque anni di età in misura mag-
giore del 50% rispetto ai loro fratelli, a
dimostrazione del minore accesso al-
l’alimentazione e all’assistenza sanita-
ria. Questi dati si traducono in 130.000
bambine che muoiono ogni anno e la
cui morte potrebbe essere evitata se il
tasso di mortalità delle bambine fosse
analogo a quello dei bambini.
Oltre a queste differenze tra i sessi, ci
sono altre, più profonde disuguaglian-
ze. La mortalità infantile nel 20% più
povero della popolazione è tre volte su-
periore rispetto a quanto avviene tra i
più ricchi. E ci sono stupefacenti divari

tra la «fascia della povertà» che abbrac-
cia gli stati settentrionali dello Uttar
Pradesh e del Bihar e gli stati più ricchi
quali il Tamil Nadu e il Kerala. Con
una popolazione maggiore della Nige-
ria, lo Uttar Pradesh immunizza dalle
principali malattie infantili solo un
bambino su cinque.
Per accelerare il progresso sociale non
basta una costante crescita economica,
per quanto critico possa essere questo
fattore. Come ha scritto Amartya Sen:
«Nemmeno cento Bangalore e Hydera-
bad potranno da sole risolvere l’anno-
so e radicato problema della poverta’ e
della disuguaglianza in India».
Nel 2004 l’elettorato indiano ha boc-
ciato senza tentennamenti un governo
che celebrava il “modello Bangalore”
invece di concentrare i propri sforzi su
una maggiore e più equa distribuzione
della prosperità. Da allora il governo e
la maggioranza in Congresso hanno
cambiato strada. È stato approvato un
disegno di legge che ha stanziato due
miliardi e mezzo di dollari l’anno in
opere pubbliche destinate alle zone ru-
rali. Con la finanziaria dell’anno passa-
to il governo ha posto ancor più l’ac-
cento sulla istruzione imponendo un
inasprimento fiscale per finanziare
l’incremento di un miliardo di dollari
della spesa destinata alla scuola. È pro-
verbiale la mancanza di risorse di cui
soffre il sistema sanitario pubblico in
tutta l’India rurale con ospedali che
mancano di farmaci e di personale spe-
cializzato. Se gli attuali progetti di spe-

sa verranno realizzati, la spesa sanita-
ria crescera’ da meno dell’1% del Pil al
3% del Pil.
È difficile modificare le priorita’ in ma-
teria di spesa pubblica. Ma ancora più
difficile è modificare le strutture che
consegnano i poveri dell’India rurale,
in particolare le donne, ad una vita di
stenti. Saranno necessari fondamentali
cambiamenti di governance e, cosa an-
cor più importante, di atteggiamento
pubblico nei confronti delle pari oppor-

tunità per uomini e donne.
Le sfide sono immense. Ma la crescita
economica e una solida democrazia of-
frono all’India la possibilità di diventa-
re un esempio di successo in materia di
globalizzazione.
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E
gregio Direttore,
a proposito dell’articolo del
13 febbraio 2006 dal titolo

«Giulio Burchi, un Presidente con
molti incarichi» a firma Sandra
Amurri segnalo che: 1) la nomina di
presidente di Italferr è stata effettuata
da Fs Holding; 2) non appena ricevu-
to il nuovo incarico presso Italferr ho
chiesto al CdA di MM, ove ricopro
gli incarichi di presidente e ammini-
stratore delegato, la convocazione
dell’Assemblea affinché la stessa po-
tesse pronunciarsi sulla compatibilità
del nuovo incarico; 3) ogni qualvolta
i miei uffici hanno ravvisato un poten-
ziale conflitto di interesse ho attivato
le procedure previste dalla legge; 4)
la società Rocksoil collabora con
MM per la progettazione relativa alla
realizzazione della metropolitana di
Napoli sin dall’inizio degli anni 90;
5) MM non ha partecipato alla gara
indetta dal Comune di Roma per la
progettazione del prolungamento del-
la linea B; 6) MM ha partecipato in
raggruppamento con altri alla gara in-
detta dal Comune di Napoli classifi-

candosi al 5˚ posto con uno scarto dal
raggruppamento assegnatario (al qua-
le Siteco Srl partecipa con il 5% cir-
ca) di 33,51 punti a fronte di un’offer-
ta economica discrezionale che inci-
deva per soli 20 punti; 7) da informa-
zioni assunte è risultato che Siteco In-
formatica Srl ha ricevuto dall’auto-
strada Serravalle un affidamento di
16.000 euro circa all’epoca in cui ri-
vestivo presso quest’ultima la carica
di Consigliere e che tale affidamento,
per l’esiguità dell’importo, non è mai
stato trattato in CdA. La stessa socie-
tà ha poi ricevuto un secondo affida-
mento nel dicembre 2003, quando
non avevo più alcuna carica in Serra-
valle; 8) per quanto riguarda le gare o
gli incarichi professionali affidati a
Siteco Informatica da Comune di Mi-
lano e SEA SpA, preciso che io in
questi enti non rivesto, né ho mai avu-
to alcun ruolo.
 GiulioBurchi

presidentee amministratoredelegato
Metropolitanamilanese

È vero, come Lei ricorda, di essere

stato nominato Presidente di Italferr
da Fs Holding SpA, società del Grup-
po Ferrovie dello Stato, esattamente
come da noi riportato. Società, ap-
punto del Gruppo FS che dipende dal
ministero del Tesoro ed è controllata
dal ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti, il cui ministro si chia-
ma Pietro Lunardi. Così come è vero,
quanto da noi scritto che la RockSoil,
società della famiglia Lunardi ha ri-
cevuto incarichi da MM, società al
100% del Comune di Milano, di cui
lei è Presidente e Amministratore De-
legato. Non abbiamo mai scritto che
la Sua carica di Presidente e di Ad di
MM sia incompatibile con quella di
Presidente di Italferr, quindi che l’As-
semblea di MM l’abbia autorizzata a
svolgere i due incarichi appare una
precisazione superflua. Resta il fatto
che Lei non ha negato l’affidamento
di incarichi a società riferibili alla fa-
miglia del ministro Lunardi lascian-
do, quindi, intendere di essere stato
autorizzato dal CdA. La situazione
resta identica a quella da noi descrit-
ta. Per quanto riguarda la RockSoil,

che come Lei scrive «collabora con
MM sin dagli inizi degli Anni 90...»
Le rispondo con la promessa fatta
dall’ingegner Lunardi all’indomani
della sua nomina a ministro secondo
cui: «le società di famiglia, la Rock-
Soil, società d’ingegneria per le ope-
re in sotterraneo, e la Stone, società
di monitoraggio per le opere in sot-
terraneo, non avrebbero più operato
in Italia, né in forma diretta, né indi-
retta o attraverso società ad esse ri-
conducibili». Non solo è accaduto il
contrario, ma queste società hanno
conquistato in questi 5 anni ben oltre
il 70% del mercato riferibile ai servi-
zi di ingegneria connessi alle opere
in sotterraneo. Per quanto riguarda
la gara indetta dal Comune di Roma
per il prolungamento della linea B, ci
scusiamo per l’errore, MM non ha
partecipato in quanto non avrebbe
potuto visto che era consulente del-
l’Ente appaltante, ma aggiungiamo
che la gara è stata vinta da un rag-
gruppamento di cui faceva parte Site-
co SrL, la soxietà di Sua moglie e dei
Suoi suoceri. A proposito degli inca-

richi affidati alla Siteco Informatica
di suo fratello Augusto non abbiamo
mai scritto che Lei ricopre incarichi
alla SEA SpA (società partecipata del
Comune di Milano) e al Comune di
Milano ma che Lei è Presidente e Am-
ministratore Delegato di MM, socie-
tà al 100% del Comune di Milano, (la
SEA è società partecipata del Comu-
ne di Milano). Ci ravvede qualche
possibile collegamento? Mentre per
quanto riguarda l’affidamento da
parte della Serravalle alla Siteco In-
formatica di suo fratello mentre Lei
ricopriva in Serravalle la carica di
consigliere per conto del Comune di
Milano, La ringraziamo per aver con-
fermato quanto da noi scritto e pren-
diamo atto che lo ha appreso, da «in-
formazioni assunte» solo dopo aver
letto l'Unità. E che, sempre la Siteco
Informatica di suo fratello ha ricevu-
to un altro incarico da Serravalle nel
periodo in cui lei si è dimesso da con-
sigliere, («dicembre 2003»), carica
che poi è tornato a ricoprire fino ad
ottobre 2005.
 SandraAmurri

FRALERIGHE India, un ricco Paese di poveri
«L e mie punture di spillo al Cavaliere?

Ma quali punture! Le facciamo per te-
nere allegro il nostro elettorato, altri-
menti diventa triste come quello della

sinistra». L’ho letto su «La Stampa», l’ha detto Pier Fer-
dinando Casini, il George Clooney della Casa delle Li-
bertà. Se ne stava andando a fare le inalazioni in inferme-
ria (hanno tutto, lì, in Parlamento: anche la beauty
farm?) ma il giovane Minzolini lo tallonava. Ma davvero
credete nella rimonta del centro destra? Ma lo fate il con-
tratto con gli italiani? No, no il contratto con gli italiani
no... sì, sì, ma senza esagerare, la rimonta... Mi sembra di
vederli, a passo svelto per gli ambulacri odorosi dove sta-
zionano nullafacenti in divisa elegante col compito di sa-
lutare, però preferirei non ascoltarli. Tutte le volte che
qualche abile giornalista fa chiacchierare un vip della
politica, io rischio il rigetto qualunquista, il ritiro in con-
vento, la fuga nelle isole. «Il Piemonte è passato con noi,
alla Camera siamo in corsa» oppure «nei faccia a faccia
televisivi funzioniamo meglio». O anche «quello che sta
succedendo in casa Prodi ci sta dando una grande occa-
sione». Ma lo sentite? Frivolezza e cinismo. Non ce n’è
uno, dico uno, che riesca ad essere un po’ severo, auste-
ro, autorevole, dignitoso? Sono uomini di 50 anni, hanno
responsabilità di governo, comandano... e hanno sempre
questo tono strafottente da compagni di squadra furbetti,
si fanno i loro conticini mediocri e ce li vengono anche a
raccontare. Io non so come sia l'elettorato di centrode-
stra, perché dire «sì, io voto Berlusconi» è diventato una
specie di «acting out», qualcosa che si confessa con un
filino di vergogna. Immagino che ci sia, visto che sondag-
gi americani l’hanno dato vincente e gli americani, si sa,
non mentono mai (Bush per primo). Lo immagino compo-
sto da una sterminata platea di teledipendenti, più un’ag-
guerrita avanguardia di militanti della carriera e del da-
naro, pronti ad accettare come modello un self-ma-
de-man aggressivo e moralmente non proprio cristallino
come il Nostro Cavaliere. Sono gente allegra? Forse,
magari di quell’allegria che si nutre di barzellette e si ri-
produce bene in assenza di pensiero. Ma noi, siamo dav-
vero elettori tristi? Secondo una certa letteratura che vo-
leva “musoni” i ragazzini che leggono libri invece di sca-
tenarsi nelle monellerie tradizionali, sì, in larga parte sì.
«Diventi gobbo», «Diventi brutta», «Non troverai mai
una ragazza», «Ma va a giocare invece di stare lì tutto
solo». Ce n’è una valanga di queste storie nei romanzi di
formazione. Siamo elettori tristi perché siamo elettori at-
tenti. Essere di sinistra non è una faccenda naturale come
fare i propri interessi e dare fiducia a chi ti promette di
non farti pagare le tasse. Essere di sinistra è una scelta
culturale. Ovvio che poi si segua con più attenzione gli
eletti e ci si arrabbi quando è necessario. Anche quando,
per esempio, si esagera. Mi riferisco alle pubbliche ester-
nazioni del professor Ferrando: erano proprio inevitabi-
li? Proprio adesso che Berlusconi e co. stanno facendo
carte false per rialzare la curva piatta (quella vera) dei
sondaggi? Ho letto su «La Repubblica» la seguente affer-
mazione di Ferrando: «Sono contro la guerra, contro tut-
te le guerre, ho aggiunto che il diritto internazionale pre-
vede la resistenza nei confronti degli eserciti occupanti.
Il nostro è un esercito occupante». È una dichiarazione
condivisibile e condivisa dai più: il rispetto per quei po-
veri ragazzi morti a Nassiriya è altra cosa, d’accordo.
Ma perché sbatterla in faccia a Prodi proprio adesso che,
sul programma, l’Unione sembra avere trovato quel mi-
nimo di unità che tutti chiedono? Per dare una carta falsa
in più ai nostri allegri avversari? Insomma pensiamoci
bene prima di esaltarci con le nostre diversità, altrimenti
rischiamo di avere motivi veri di diventare come ci vuole
Casini: tristi.

Quegli allegroni
che votano a destra

CaraUnione/1
Quantidifetti!Masei
l’unicaalternativa...

Cara Unità, in questi giorni sento spesso dire «il
centro sinistra fa schifo e dunque non andrò a
votare». Non sono d'accordo. Il punto è che
l'Italia è davanti a un bivio come poche volte
nella sua storia recente: da una parte il berlusco-
nismo, che sta arruolando fascisti, leghisti, raz-
zisti, guerrafondai, inquinatori, evasori fiscali,
corruttori, condannati per mafia, omofobici e
chi più ne ha più ne metta. Dall'altra parte il cen-
tro-sinistra che potrà non rappresentarmi in pie-
no, che potrà non entusiasmarmi, che potrà far-
mi sorgere mille dubbi, che potrà farmi incazza-
re. Ma che è l'unica alternativa alla destra. Chi
si rifiuta di scegliere, dicendo che Prodi non gli
piace e che «sono tutti dei miserabili» e che il
programma fa schifo e che vorrebbe molto mol-
to di più... chi fa così aiuta (senza volerlo) Ber-
lusconi. Il mio è una specie di ricatto? Forse sì,
perchè (detta brutalmente) siamo davanti al
«mangia questa minestra o salta questa fine-
stra». Io potrei volerla più calda, questa mine-
stra, più condita, con meno zucchine e più fa-

gioli o con più patate e meno cavolo, con più
peperoncino, con meno sale, con pezzi di pane
di segale, su una tovaglia più bella, su una su-
perficie più solida, con posate più funzionali, in
una sala più accogliente e con dei commensali
meno antipatici. Ma la realtà è questa, piaccia o
non piaccia. O Berlusconi con i suoi oppure
questo centro-sinistra.

LucianoComida

CaraUnione/2
Liberiamocidal «Trumanshow»
berlusconiano

Cara Unità,
mi dispero perchè ancora il centro sinistra non
si libera dalla morsa berlusconiano.Sono molto
d'accordo con Fabio Mussi quando afferma che
bisogna uscire dal «Truman Show» del presi-
dente del consiglio che sta trasformando la
campagna elettorale in uno spettacolo nel quale
trionfa il pensiero magico, cioè spariscono la re-
altà ed i numeri veri e si descrive un mondo che
non c'è. Non condivido questa resistenza passi-
va del centro sinistra. Bisogna subito entrare
nel vivo del programma, illustrato, approvato,
condiviso da tutti. Nel contempo non si può non
confutare con un forte impegno tutto quanto di
falso va predicando Berlusconi, e il danno che
ha arregato alla nostra povera Italia, maltrattata
ed impoverita in un quinqennio, cercando di
sfuggire alla condanna del popolo italiano svi-
ando i problemi basilari con argomenti di fac-
ciata. Penso che il mio pensiero sia comune alla
maggioranza del popolo italiano e se non si en-
tra subito in una campagna elettorale energica e
coraggiosa, ci sarà da pentirsene.

LuigiAltobelli

SièparagonatoaNapoleone
...che ineffetti
depredòl’Italia

Cara Unità,
certo il nostro premier è unico! Si è paragonato
a Napoleone, rammaricandosi del fatto che
quest'ultimo aveva fatto di più. Forse Silvio ha
dimenticato che Napoleone ha distrutto, asser-
vito e depredato l'Italia, per tutta la durata del
suo Impero! O forse no... non lo ha dimenticato,
nel qual caso il paragone è azzeccatissimo! Det-
to ciò: è possibile che nessuno gli faccia notare
che ciò che ha detto non è un vanto, bensì una
conferma del suo essere stato una sciagura per
la nazione?

Olga

CasoSaya/1
Allarghiamolanostra
protesta

Cara Unità,
tengo a esprimere tutta la mia solidarietà a Fu-
rio Colombo proditoriamente e inaccettabil-
mente minacciato dall’esponente di una forma-
zione neofascista. Queste cose non devono mai
essere sottovalutate. Pertanto credo si debba in-
vitare tutti ad elevare la propria protesta e la
propria ripulsa.

Valdo Spini

CasoSaya/2
Questo incredibilesilenzio
delladestra

Caro Colombo,
a Lei e al giornale esprimo la mia più sincera

solidarietà per le ingiuriose minacce recente-
mente ricevute. Condanno con forza l'ignobile
sfrontatezza di questi atti volgari e deploro il
fatto che i loro autori non vengano, a quanto pa-
re, i legalmente perseguiti. Non posso fare a
meno di sottolineare, inoltre, come fino ad ora
nessuna voce di condanna, di protesta o di sem-
plice rimprovero si sia levata da parte di quegli
schieramenti, dei quali l'autore dei messaggi si
dichiara orgoglioso satellite, alleato e seguace.
Mi è gradito, infine, ringraziarla per i suoi arti-
coli e per la sua opera di diffusione di una co-
scienza civile: è solo l'instancabile impegno di
persone come Lei che ci aiuta a credere che pos-
siamo mandare a casa questo governo.

SimonettaMarchitelli

CasoSaya/3
Leminacce,unaltrocolpo
allademocrazia

Cara Unità,
vi scrivo pur non essendo una vostra lettrice
abituale. Stasera ho sentito l'impellente biso-
gno di esprimere la mia più profonda solidarie-
tà al vostro direttore, Furio Colombo. Trovo
che, dopo l'attacco del neofascista Saya, sia ve-
ramente giunta l'ultima ora dell'agonia della bi-
strattata libertà di opinione. Io mi ritengo una
persona assai fortunata poichè, essendo una stu-
dentessa di lingue, ho sempre potuto reperire
informazioni imparziali e spesso inedite in Ita-
lia dalla stampa estera. Purtroppo in Italia la de-
mocrazia sta morendo e l'episodio di oggi è un
ulteriore e gravissimo colpo. In cuor mio ho de-
ciso di dare al mio paese ancora un paio d'anni
di tempo, prima di raggiungere i miei ex com-
pagni di università che già sono emigrati in Spa-

gna e Inghilterra, dove documentari come «Ci-
tizen Berlusconi» non hanno problemi a trova-
re una rete televisiva che li mandi in onda. È do-
loroso sapere che il futuro che mi sto costruen-
do con lo studio non lo potrò vivere qui, a casa
mia. Ma se casa mia vuol dire politici edonisti
ed egocentrici, assai poco interessati alle sorti
del paese, presentatori e giornalisti cacciati per-
chè fanno paura in campagna elettorale... beh,
allora forse questa non è la casa che voglio. Mi
sento offesa per Lei e con Lei, perchè, anche se
non la conosco, chi lede alla sua libertà di opi-
nione contribuisce ad uccidere l'amore che nu-
tro per il mio paese.

E.R.

Scientology,
quale libertà
equaleverità...

Egregio Direttore,
la signora Ildiko Bajnoczi, la cui lettera l'Unità
pubblica lo scorso 12 febbraio, sa bene che la
sua esperienza con la religione di Scientology è
diversa, come risulta facilmente documentabi-
le. Nel suo Credo, stilato dal fondatore di Scien-
tology, il filosofo L. Ron Hubbard, la Chiesa ri-
spetta il diritto alla libertà di espressione e lo di-
fende e promuove con le sue iniziative sociali e
umanitarie sin dalla sua fondazione, nel 1954.
La Chiesa riconosce pertanto tale libertà anche
alla signora Bajnoczi, ma ammonisce al verifi-
care che tale libertà non oltrepassi il limite della
verità .

FabrizioD'Agostino
Direttore Affari Pubblici

Chiesadi Scientology
diRoma e Mediterraneo
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